
LA COSTITUZIONE 
MAL RISPETTATA 

La costituzione scritta non 
solo non ha inteso raccoglie- ; 
re tutto il potere nelle mani 
di clubs extra-legali, ma non : 
ha inteso neppure raccoglie- i 
re tutto il potere nelle mani ; 
del parlamento. ] 

La presunzione assoluta, di ' 
derivazione giacobina, della ' 
legittimità dell'esercizio illi-
mitato della sovranità popola-
re da parte delle assemblee ' 
rappresentative, è stata, al ] 
contrario, nettamente ripudia-
ta dai costituenti. L'idea del- 1 
la sovranità assembleare per- 1 
ta all'assemblea unica, ma il 
costituente italiano, fatto ; 
esperto dalla fine del nostro 1 
primo esperimento di demo- 1 
crazia liberale, si è invece ; 
tenuto fedele al bicamerali- 1 
smo, e ha delineato un bica- 1 
moralismo più affine a quello ! 
nord-americano che a quello -
dell'Italia prefascista. Poiché 1 
la presenza di una assemblea 1 
illustre per gli uomini che 1 
raccoglieva, ma non fondata 1 
sulla elezione popolare, era 1 

risultata inefficace come con- . 
trappeso politico della Carne-
ra dei deputati, il costituente ; 
italiano volle due assemblee, 1 
egualmente fondate sulla eie- 1 

zione popolare, ma elette in 1 
momenti diversi (e per con- 1 
seguenza specchio di situa- ' 
zioni politiche diverse), di- ! 
versamento articolate, e an- -
che, si pensava, elette con op-
posti sistemi elettorali. Que- ' 
sta prima fondamentale ga- i 
ranzia è stata, grazie a con- ' 
nivenze estese e generali, lo- • 
gorata nella pratica come tut- '■ 
ti sanno, e ora sarà seppel- i 
lita dal primo emendamento i 
costituzionale: il solo che il 
nostro discorde mondo poli- i 

tico trovi, a quanto sembra, : 
la capacità di partorire. < 

A parte la frustrata garan-
zia del bicameralismo, la co-
stituzione, traendo profitto 
dalla esperienza anglosasso-
ne, ha creato (o si è propo-
sta di creare) altri importan-
ti autonomi centri di potere, 
capaci di limitare l'arbitrio 
delle assemblee e di impedire 
che, impadronendosi una ti-
rannide delle assemblee (co-
me molte volte è avvenuto 
nella storia costituzionale di 
vari Paesi), quella tirannide 
diventasse senz'altro padrona 
dello Stato. 

In primo luogo la costitu-
zione ha voluto che alcuni 
principi fondamentali fossero 
al di sopra della discreziona-
lità legislativa delle assem-
blee. Per questo ha adottato 
il principio della costituzione 
rigida, creando una esplicita 
gerarchia fra le norme legi-
slative ordinarie e le norme 
costituzionali, e ha posto la 
Repubblica (non la parola, 
ma la sostanza, come inse-
gnava Azzariti) a riparo da 
ogni emendamento. A guar-
dia di tali cautele, ha collo-
cato un supremo tribunale .in-
dipendente, la corte costitu-
zionale. 

Non meno importante il 
proposito di creare un pote-
re giudiziario sovrano, al po-
sto di quella gerarchia di fun-
zionari giudiziari che la no-
stra storia (storia di tiranni-
di intestine e straniere) ci 
aveva lasciato in retaggio. 
La presenza di un corpo di 
giudici veramente garantiti 
nella'loro libertà e fieri del-
la loro libertà costituisce dav-
vero la suprema garanzia di 
un regime fondato sulla rego-
la della legge e non sull'arbi-
trio politico. Anche la neces-
saria preminenza del parla-
mento, nei Paesi che hanno 
una illustre storia parlamen-
tare come l'Inghilterra e gli 
Stati Uniti, trova il suo ne-
cessario limite nella presenza 
di un grande corpo di magi-
strati posti al riparo da ogni 
influenza dell'esecutivo, e ca-
paci per conseguenza di ope-
rare in piena serenità la ne-
cessaria sintesi- tra le regole 
scritte di elaborazione parla-
mentare e quelle regole non 
scritte che discendono dai su-
premi principi giuridici, reli-
giosi, morali e politici nei 
quali si puntualizza la storia 
di un popolo. 

La costituzione della Repub-
blica poi, consapevole del pe-
ricolo che attraverso i mecca-
nismi elettorali la volontà po-
polare potesse venire falsata 
e tradita, ha preveduto attra-
verso le diverse forme del 
referendum la possibilità del-
la manifestazione diretta, in 
modo ordinato e legale, del-

. la volontà popolare, interro-
gata non in riferimento a 
ideologie metafisiche o a ca-
pi carismatici, ma a concre-
te decisioni legislative. Su 
questo istituto un tempo ave-
vamo giustificati dubbi: ma 
di fronte alla piega presa dal-
le cose, quei dubbi impallidi-
scono. Inoltre alcune disposi-
zioni non mai osservate, im-
plicando la possibilità di un 
conflitto fra parlamento e 
governo in ordine alle deci-
sioni maggiori, implicavano 
anche il ricorso al referen-
dum implicito costituito dal-
la possibilità di elezioni po-
litiche anticipate, appunto con 
riferimento a un determinato 
problema suscitatore di una 
crisi politica. 

Infine gli estesi e sostan-
ziali poteri autonomi riserva-
ti al capo dello Stato doveva-
no consentire a questo supre-
mo magistrato sia di limita-
re con intervento diretto e 
personale l'arbitrio legislati-
vo, (autorizzazione preventi-
va dei disegni di legge gover-
nativi, veto sospensivo sulle 
leggi), sia di mettere in mo-
vimento e rendere operanti 
gli altri contrappesi. Non per 
niente è il capo dello Stato 
che può sciogliere i due rami 
del Parlamento, non per nien-
te è, il capo dello Stato, il 
supremo responsabile dell'os-
servanza della costituzione, le 
cui violazioni egli deve alme-
no denunciare nei suoi mes-
saggi; non per niente è. il ca-
po dello Stato che, presieden-
do il consiglio superiore del-
la magistratura, deve difende-
re l'organo preposto al gover-
no dell'ordine giudiziario da 
ogni mortificazione e sopraf-
fazione, nonché da ogni di-
minuzione. 

Trascorsi alcuni lustri dal-
l'entrata in vigore della co-
stituzione scritta della Re-
pubblica, dobbiamo consta-
tare con tristezza e oscuri 
presagi che nulla di quel 
savio disegno equilibratore 
è entrato nella realtà politi-
co-costituzionale del nostro 
Paese. 

L'affievolimento della cor-
te costituzionale si trasforma 
automaticamente in un aftie-
volimento della costituzione 
scritta e della gerarchia del-
le norme. Questo aftievoli-
mento non è imputabile agli 
illustri magistrati della cor-
te, uomini di alta coscienza 
e intelletto, ma tuttavia uo-
mini: è imputabile alle insi-
diose leggi che stanno dimi-
nuendo la loro libertà mo-
rale, via via che si avvici-
nano allo scadere del man-
dato; e anche al fatto as-
surdo che non sia concessa 
a quel tribunale l'iniziativa 
neppure per reagire a viola-
zioni macroscopiche della co-
stituzione. 

Che cosa si è fatto e si 
sta facendo della sovranità 
della magistratura, lo sap-
piamo anche troppo, e trop-
pe volte ne abbiamo parlato. 

Quanto al popolo, non so-
lo si è resa illusoria la sua 
sovranità elettorale. Di re-
cente nella provincia cana-
dese di Quebec, proprio a 
proposito della nazionalizza-
zione dell'elettricità, il pre-
sidente Le Sage ha sciolto 
il parlamento, perché fosse 
il popolo a decidere. Da noi' 
il parlamento, a quanto pa-
re, si scioglie solo se fa co-
modo agli oligarchi. 

Giuseppe Maranini 

CONTRARIAMENTE AL PRONOSTICO 

Grande successo di De Gallile 
nel primo turno delle elezioni 

. 

/Ilpartito del generale è in testa a tutti gli altri Nella nuova assemblea potrà avere cir-
ca la metà dei seggi Sconfitti gli altri partiti, tranne il comunista Paul Reynaud è sta-
to bocciato, Guy Mollet è in difficoltà - Si profila una nuova coalizione parlamentare 
NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 

Parigi, 18 novembre, notte 
Il primo turno delle elezioni 

legislative francesi si è risolto 
decisamente a vantaggio del-
l'« Union pour la nouvelle Ré-
publique». Lo spoglio dei voti 
è ancora incompleto, ma la vit-
toria dei gollisti si delinea con 
chiarezza. Mentre al primo tur-
no delle elezioni, svoltesi nel 
novembre 1958, i candidati del-
l'U.N.R. avevano raccolto il 17,5 
per cento dei suffragi, oggi più 
del 30 per cento dei votanti si 
è pronunciato a favore degli 
uomini incondizionatamente fe-
deli a De Gaulle. 

Le astensioni sono particolar-
mente numerose (circa il 30 per 
cento del corpo elettorale) e 
tutti gli altri partiti, a eccezio-
ne dei comunisti, sono in netto 
declino. Socialisti, radicali, de-
mocristiani e indipendenti, che 
al referendum del 28 ottobre 
avevano consigliato il « no » agli 
elettori, subiscono perdite mol-
to sensibili. I francesi, dunque, 
hanno confermato a grandi li-
nee la scelta fatta in occasione 
del referendum del 28 ottobre. 

Certo, il partito gollista non 
potrà disporre alla Camera del 
62 per cento dei seggi: tra la 
percentuale dei « sì », raccolta 
personalmente da De Gaulle il 
28 ottobre, e la percentuale dei 
voti òggi favorevoli ai candi-
dati gollisti al Parlamento, c'è 
uno scarto che era previsto. Ma 
si tratta di uno scarto notevol-
mente inferiore a quanto si po-
teva immaginare. 

Aria di trionfo 
il ministro degli interni Roger 

Prey poteva dichiarare, fin da 
stasera, che « l'U.N.R. sarà il| 
primo partito di Francia». Dato 
il complesso gioco dei ritiri in 
vista dei ballottaggi di dome-
nica prossima, si può prevedere 
che i gollisti occuperanno quasi 
250 seggi tra i 482 disponibili a 
Palazzo Borbone. L'alleanza 
parlamentare, che già si profila 
tra gollisti, democristiani e una 
frazione di indipendenti, con-
sentirà a De Gaulle di gover-
nare tranquillamente il Paese 
negli anni venturi. 

Da notare infine che, su ot-
tantasei candidati che stasera 
dopo il primo turno sono già 
eletti per aver ottenuto la mag-
gioranza assoluta, ben quaran-
ta appartengono al partito gol-
lista. 

Già alle otto di sera, quando 
ancora non si potevano azzar-

dare previsioni di un certo va-
lore, i gollisti fiutavano il vento 
amico. Numerosi ministri del 
governo Pompidou e dirigenti 
del partito « Union pour la nou-
velle Republique » passeggia-
vano con aria di trionfo nei 
corridoi del ministero degli in-
terni, in place Beauveau, dove 
affluivano man mano i risul-
tati delle elezioni nei vari di-
partimenti. 

Personalità in ballottaggio 
Dato il carattere particolare 

delle elezioni francesi, che si 
svolgono col sistema uninomi-
nale in due turni, più che la 
somma dei voti ottenuti da cia-
scun partito, mette conto di 
esaminare la posizione raggiun-
ta, al termine del primo turno, 
dai candidati maggiormente in 
vista. Un rapido esame basta 
per vedere che i candidati fa-
vorevoli a De Gaulle l'hanno 
spuntata più facilmente degli 
altri. Il presidente della disciol-
ta assemblea nazionale, Cha-
ban-Delmas, ha ottenuto la 
maggioranza assoluta a Bor-
deaux; Chaban-Delmas ha rac-
colto un numero di voti leg-
germente inferiore al 1958, ma 
bisogna pensare all'aumento 
delle astensioni. Rieletti sono 
pure l'attuale ministro delle fi-
nanze Giscard d'Estaing, il mi-
nistro della salute pubblica 
Raymond Marcellin, e il mini-
stro dei profughi dì Algeria, 
Alain Peyrefitte. 

Viceversa, nel campo degli 
avversari di De Gaulle i candi-
dati eletti fino dal primo turno 
si contano sulla punta delle di-
ta. Ce l'ha latta il leader radi-
cale Maurice Faure, ma l'ex-
presidente del consiglio Paul 
Reynaud, il quale ha svolto ..ir», 
ottobre una parte decisiva nel-
la manovra parlamentare che 
ha portato allo scioglimento 
dell'assemblea, è stato irrime-
diabilmente battuto nella sua 
circoscrizione del Nord. La 
sconfitta di Paul Reynaud è sta-
ta accolta con grande soddisfa-
zione negli ambienti gollisti; 
dopo aver fiancheggiato De 
Gaulle nel 1958 e partecipato al-
la stesura della costituzione del-
la Quinta Repubblica, Paul Rey-
naud in ottobre si è messo a 
capo della rivolta parlamentare, 
accusando il generale di voler 
accentuare il carattere autori-
tario del suo regime. 

Dopo questo primo turno di 
scrutini si trova in difficoltà ad 
Arras il leader del partito so-

cialista Guy Mollet, seriamente 
minacciato dal candidato golli-
sta. La rielezione di Guy Mol-
let, figura di punta nell'attuale 
opposizione antigollista, dipen-
de dalle alleanze che saranno 
concertate prima di martedì se-
ra in vista del ballottaggio di 
domenica prossima. Ma, per far-
si eleggere, Guy Mollet avrà bi-
sogno probabilmente dei voti 
comunisti, il che rischia di nuo-
cere seriamente al suo prestigio. 
Il termine ultimo per il ritiro 
delle candidature scade marte-
dì a mezzanotte. 

In ballottaggio dopo il primo 
turno, sono pure l'ex-presiden-
te del Consiglio Felix Gaillard, 
l'ex-ministro della giustizia 
Frangois Mitterrand e l'ex-pre-
sidente del Consiglio Pierre 
Mendès-France, che si presen-
tava alle elezioni dopo la scon-
fitta registrata nel novembre 
1958. Anche questa volta il ri-
torno a palazzo Borbone di Pier-
re Mendès-France, deciso avver-
sario di De Gaulle, è molto pro-
blematico. 

Si può già dire, fin da questa 
sera, che De Gaulle ha felice-
mente superato la prova di for-
za con i partiti tradizionali. 

massai mario La signora De Gaulle vota a Colombey-les-deux-Eglises. 

DA UN SUO COLLABORATORE, NELLA «PRÀVDA» 

Difesa la politica 
di Kruscev per Cuba 
Respinta l'accusa di codardia dinan-
zi agli «imperialisti» - Attacchi ai 
sabotatori della coesistenza pacifica 

Mosca 18 novembre, notte. 
La Pravda pubblica oggi* un 

lungo articolo di Borsi Pono-
marev, uno dei principali col-
laboratori di Kruscev alla se-
greteria del P.C.U.S., che difen-
de la politica del primo mi-
nistro sovietico contro gli at-
tacchi di cui è.stata fatta ogget-
to soprattutto a proposito di 
Cuba dall'Albania e dalla Cina 
comunista. 

Bilancio ottimistico 
Controbattendo implicitamen-

te le accuse di « codardia * da-
vanti agli «imperialisti» formu-
late contro Kruscev dai cinesi 
e dagli albanesi, Ponomarev 
traccia un bilancio molto otti-
mistico della questione cubana, 
sottolineando «i benefici che 
la soluzione della crisi compor-
ta per il popolo cubano e l'u-
manità intera» Ponomarev di-
chiara, infatti, che «Cuba ha 
salvaguardato le sue conquiste 
rivoluzionarie, e ha difeso la 
via socialista che essa aveva 
scelto». «Tale fatto — aggiun-
ge il collaboratore di Kruscev 
— non potrà essere nascosto 
né dalla propaganda borghese, 
né da altri falsificatori ». 

Esponendo quindi «l'insegna-
mento» degli avvenimenti svol-
tisi nella regione dei Caraibi, 
Ponomarev afferma: 

1) L'esempio di Cuba ha 

persuaso i popoli del mondo 
che il comunismo salva la pa-
ce e che l'imperialismo minac-
cia l'umanità con una guerra 
termonucleare. 

2) Gli avvenimenti di Cuba 
hanno nuovamente dimostrato 
la validità degli avvertimenti 
lanciati dai comunisti contro 
la minaccia costituita dagli im-
perialisti, con alla testa gli am-
bienti monopolistici degli Stati 
Uniti. 

3) Per la prima volta dalla 
fine della guerra, e forse per 
la prima volta nella sua storia, 
il popolo americano ha sentito 
il vento della guerra; numerosi 

.fatti e in particolare i risultati 
delle ultime elezioni america-
ne dimostrano che «vasti stra-
ti della popolazione americana 
non hanno voluto e non vo-
gliono la guerra e sì erigono 
contro di essa». 

4) Gli avvenimenti di Cuba 
hanno dimostrato che esistono 
profonde contraddizioni in se-
no alla N.A.T.O. e che nume-
rosi Paesi si rifiutano di sotto-
mettere la loro esistenza ai ri-
schi della guerra. 

5) La crisi dei Caraibi ha 
rafforzato il ruolo dei Paesi li-
beri dal giogo colonialista i 
quali « si sono eretti contro le 
azioni aggressive degli Stati 
Uniti e hanno dato aiuto mo-
rale e politico a Cuba ». 

6) Lo svolgimento della crisi 
ha dimostrato una volta di più 
la validità della certezza dei 
comunisti, secondo cui la guer-
ra può essere evitata con una 
lotta energica contro le mene 
aggressive delle forze imperiali-
stiche; gli avvenimenti di Cuba 
hanno rafforzato il prestigio 
del movimento comunista in-
ternazionale, quello dell'U.R. 
S.S. e di tutte le forze pacifi-
che che hanno aperto nuove 
prospettive di lotta per la pa-
ce e il socialismo. 

7) L'U.R.S.S. intende con-
durre un'energica lotta per ri-
solvere definitivamente la crisi 
dei Caraibt;' per difendere Cu-
ba cpntro l'aggressione e per 
consolidare la pace e la sicu-
rezza dei popoli. 

Dopo aver menzionato bre-
vemente che « la lotta contro 
il revisionismo jugoslavo », pre-
scritta dalla dichiarazione di 
Mosca del 1957, prosegue, Po-
nomarev passa ad attaccare i 
« dogmatici » senza tuttavia 
menzionare i cinesi. «Il dog-
matismo ed il settarismo, l'at-
taccamento al culto della per-
sonalità — afferma Ponomarev 

— hanno costituito la base su 
cui si sono sviluppati le mene 
secessionistiche del partito del 
lavoro albanese e i suoi attac-
chi contro il marxismo-lenini-

smo, contro l'amicizia tra i 
Paesi socialisti e contro il co-
munismo ». 

Contro gli albanesi 
L'articolista accusa quindi gli 

albanesi di svolgere « una cam-
pagna provocatoria» a propo-
sito della crisi cubana, e di 
perseguire «una politica che 
mira al sabotaggio della coesi-
stenza pacifica e che porta ad 
una • guerra termonucleare »• 
«Poiché la direzione del par-
tito albanese si è messa sulla 
strada delle calunnie sfrenate 
dirette contro l'U.R.SJB., con-
tro il suo partito comunista e 
gli altri partiti comunisti — af-
ferma Ponomarev — si assiste 
ad una collusione evidente tra 
il suo atteggiamento, da una 
parte, e la propaganda impe-
rialistica, dall'altra». 

Ponomarev afferma Inoltre 
che «la lotta per la pace co-
stituisce il compito principale 
dei partiti comunisti», confu-
tando ih tale maniera la tesi 
sviluppata dal giornale cinese 
Bandiera Rossa secondo cui 
«il compito principale dei co-
munisti è di promuovere la ri-
voluzione ». 

Ponomarev difende poi altre 
tesi che, sin dal XX congresso 
del P.C.U.S., costituiscono la 
base della politica di Kruscev; 
egli sottolinea che, ai nostri 
giorni, la lotta contro l'impe-
rialismo significa: 1) Rafforza-
mento dell'economia dei Paesi 
socialisti e sviluppo dell'indu-
stria e dell'agricoltura che deb-
bono costituire un apporto al-
la competizione pacifica con il 
capitalismo, in quanto Io svi-
luppo economico è l'unica ga-
ranzia che permetti di porre 
la museruola all'imperialismo; 
2) Fedeltà ad una politica este-
ra suscettibile di assicurare le 
condizioni necessarie per l'edi-
ficazione del comunismo e del 
socialismo, vale a dire lotta 
contro la guerra e coesistenza 
pacifica; 3) Aiuto materiale e 
morale a tutte le branche del 
socialismo internazionale. 

Ponomarev respinge quindi, 
implicitamente, le accuse cine-
si affermando che «con le ac-
cuse all'U.R.S.S. di voler far 
trionfare la causa della pace 
soltanto con la 'persuasione', 
si mina l'unità del fronte anti-
imperialista, si mina la fede in 
questa forza che conduce una 
lotta reale per la pace e per 
il socialismo». Il fatto che i 
marxisti-leninisti siano persua-
si che una guerra mondiale 
non è inevitabile e vedano nel-
la lotta per la pace dei popoli 
di tutto il mondo una vera ga-
ranzia di pace, prosegue l'arti-
colista, non significa che essi 
abbiano modificato il loro pun-
to di vista sulla «natura del-
l'imperialismo, che continua ad 
essere bellicosa». 

ATTACCHI IN MASSA CON OTTO DIVISIONI 

I cinesi conquistano Walong 
caposaldo difensivo dell'India 

Sono penetrati verso la pianura nel territorio al di fuori delle zone contestate Situazio-
. ne critica anche in altri settori - Nuovo appello di Ciu En-lai « per una soluzione pacifica » 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
Hongkong 18 novembre, notte. 

Forze cino - comuniste hanno 
sferrato attacchi in massa su 
tre fronti della «sona di fron-
tiera cino - indiana. L'agenzia 
Shirih.un comunica che guardie 
di frontiera cinesi hanno intran-
to le difese indiane e hanno con-
quistato una posizione - chiave: 
la città di Walong. Gli invasori 
sono entrati nella pianura del-
l'Assam, ossia nel territorio in-
diano che si trova al di fuori 
della zona contestata. Il gover-
no di Pechino non ha più al-
cuna giustificazione da contrap-
porre alle proteste del governo 
di Nuova Delhi. 

L'avanzata delle forze di Mao 
è confermata anche ria Nuova 
Delhi. Il portavoce del ministe-
ro della difesa indiano ha, in-
fatti, annunciato che i cinesi 
hanno conquistato Walong e che 
minacciano virtualmente la pia-
nura dell'Assam. I combatti-
menti si svolgono su nuove po-
sizioni difensive a sud di Wa-
long, nei pressi del confine indo-
birmano. Il comando cinese ha 
impiegato in questa nuova of-
fensiva ingenti forze. Attaccan-
do ad ondate successive e sen-
za tenere conto delle perdite, 
le truppe cinesi hanno investi-
to le posizioni indiane, soste-
nute da un violento fuoco d'ar-
tiglieria e di mortai. Un porta-
voce di Nuova Delhi ha infor-
mato che i cinesi hanno attac-
cato con forze equivalenti a cir-
ca otto divisioni. Ogni divisione 
cinese di guardie di frontiera si 
compone di circa ventimila uo-
mini. 

Il primo ministro Nehru, in 
un suo recente discorso al par-
lamento, aveva annunciato che 
Pechino aveva ammassato com-
plessivamente lungo" la frontiera 
contesa «almeno dieci divisio-
ni». Oggi il portavoce del mi-
nistero della difesa ha affer-
mato che le forze cinesi am-
montano a circa diciotto divi-
sioni. 

La situazione è estremamente 
grave, e il governo di Nuova 
Delhi sembra deciso a dichia-
rare guerra alla Cina comuni-
sta. Questa notizia Lt si deduce 
dai dispacci dell'agenzia Shi-
rihua la quale accusa il primo 
ministro Nehru di aver con-
cluso un accordo segreto con 
gli Stati Uniti «per scatenare 
una guerra aggressiva contro la 
Cina comunista». 

'Anche nella zona dì frontiera 
a sud del centro di Towang, ad 
oriente del confine tra il Bhu-
tan e l'India, le truppe cinesi 
hanno attaccato- costringendo 
gli indiani a ripiegare su posi-
zioni arretrate. I combattimenti 
si svolgono a una quota di circa 
quattromila metri. L'agenzia 
Shinhua annuncia che la bat-
taglia era ancora ih corso oggi 
nel pomeriggio. Se le forze ci-
nesi dovessero infrangere le di-
fese anche nel settore di To-
wang, che dista circa trecento 
miglia dal fronte di Walong, la 
intera pianura dell'Assam sa-
rebbe perduta; la medesima 
agenzia apprende che, nella zo-
na di Walong, avanguardie ci-

nesi sono entrate in contatto 
con elementi partigiani della 
tribù dei Naga che da oltre die-
ci anni sostengono la guerri-
glia contro le forze di polizia 
indiane. I Naga sono famosi per 
la loro fierezza e per i loro co-
stumi assolutamente primitivi; 
essi sono noti anche come cac-
ciatori di teste. L'agenzia Shi-
nhua scrive che i guerriglieri 
hanno attaccato truppe india-
ne nei pressi di Sadia, dove si 
trova l'unico aeroporto dal qua-
le provengono rinforzi e mu-
nizioni per le forze indiane im-
pegnate nella difesa della valle 
del fiume Luhit che è la porta 
estrema della pianura dell'As-
sam. 

Anche nel settore occidentale, 
nella regione di Ladakh, i cinesi 
hanno sferrato un'offensiva. Le 
truppe indiane difendono acca-
nitamente l'aeroporto di Chu-
shul che si trova ormai sotto 
il tiro delle artiglierie cinesi. 

Nei comunicati diramati dalla 
shinhua è detto, come sempre, 
che le truppe cinesi « provocate 
dagli attacchi indiani» sono 
state costrette a contrattaccare 
per legittima difesa. L'agenzia 
comunista non dice però che le 
forze cinesi sono penetrate in 
territorio indiano a sud della 
zona reclamata dalla Cina. La 
agenzia ammette invece che gli 
attaccanti hanno subito gravis-
sime perdite e che gli indiani 
hanno tentato d'arrestare la 
avanzata nemica con numerosi 
contrattacchi sostenuti da pe-
santi tiri d'artiglieria. 

Mentre le forze cinesi stanno 

per invadere la pianura del-
l'Assam e conquistare nuove 
posizioni strategiche su altri 
fronti, il primo ministro Ciu 
En-lai ha inviato un appello 
alle ventiquattro nazioni afro-
asiatiche affinchè invitino l'In-
dia ad accettare le proposte ci-
nesi per una soluzione.pacifica 
delle questioni di frontiera. Il 
primo ministro cinese ha poi 
inviato messaggi personali ai 

capi di Stato delle nazioni afro-
asiatiche, e copie degli stessi 
messaggi ai capi di Stato delle 
nazioni del campo socialista, 
compreso Breznev, presidente 
dell'U.R.S.S. Naturalmente Ciu 
En-lai accusa l'India di aver 
aggredito la Cina comunista, 
«sospinta dalle manovre del-
l'imperialismo americano ». 

Vero Roberti 

T R A G E D I A 

TRAGEDIA IN UN PORTO DEL GIAPPONE 

Trentanove fra morti e dispersi 
per la collisione di due petroliere 

Tokio 18 novembre, notte. | 
Cinque marinai sono morti ed 

altri trentaquattro sono conside-] 
rati dispersi a seguito di una 
collisione tra due petroliere av-
venuta oggi nel porto di Ka-
wasaki. 

La sciagura è avvenuta nelle 
prime ore della mattina ed è 
stata provocata dalla fitta neb-
bia che gravava sul porto di 
Yokohama. La petroliera giap-
ponese Munakata Maru di 2972 
tonnellate era entrata in rada 
e si stava dirigendo verso la 
zona dove si trovano i depositi 
di petrolio, quando si è scontra-
ta- .quasi frontalmente con la 
petroliera norvegese Tharald 

Brovig di 21.634 tonnellate, che 
si apprestava ad' uscire dal 
porto. Una chiatta che si tro-
vava vicino alle due navi è sta-
ta investita dal petrolio m fiam-
me e- dei tre uomini che si 
trovavano a bordo uno è di-
sperso e gli altri due hanno ri-
portato gravi ustioni. 

A bordo della petroliera nor-
vegese l'incendio è stato rapi-
damente domato. Sulla piccola 
nave giapponese le fiamme si 
sono invece fulmineamente este-
se a tutto lo scafo impedendo 
alle squadre di soccorso di sa-
lire a bordo. Il capitano e quat-
tro marinai della Munakata 
Maru sono morti; degli altri 

trentun membri dell'equipaggio 
non si sa nulla, e si teme sia-
no periti nelle fiamme. I qua-
rantasette uomini della petro-
liera norvegese Tharald Brovig 
sono stati tratti in salvo, ma 
dieci sono' feriti. 

Vane sono state, finora, le ri-
cerche dei marinai .giapponesi, 
dispersi dopo il grave inciden-
te: si tratta di trentuno mari-
nai della petroliera Munakata 
Maru e di un uomo il quale 
era a bordo della chiatta, la 
Dayo Maru, da cento tonnel-
late. Sono stati recuperati i 
corpi del capitano e di quattro 
uomini della petroliera giappo-
nese. 

Le due petroliere in fiamme dopo la collisione: a sinistra è quella norvegese, la « Tharald 
Brovig ». (Radiofoto Associated Press) 

CINQUE MORTI A ROMA 
PER UNO SCONTRO D'AUTO 

Una utilitaria è stata investita da un pullman e poi da un'altra mac-
china, sulla quale erano cinque persone, rimaste tutte ferite 

Roma 18 novembre, notte 
Un gravissimo incidente è ac-

caduto questa sera sulla via 
Casilina, all'altezza dell'undice-
simo chilometro. , 

Un pesante autobus di linea 
ha letteralmente schiacciato 
un'auto di piccola cilindrata, 
investendola frontalmente e uc-
cidendo sul colpo tutti gli oc-
cupanti: due uomini, due donne 
e un bimbo. Cinque persone che 
si trovavano a bordo di un'altra 
macchina, giunta pochi secondi 
dopo, sono rimaste ferite nell'ur-
to contro l'ammasso dì ferra-
glie in cui si era trasformata 
l'utilitaria. 

Il pullman investitore, appar-
tenente alla ditta «Zeppieri», 
[proveniva da Froslnone ed era 
I guidato dall'autista Ugo Passa, 

di 25 anni, da Gavignano, il qua-
le è stato « fermato » dagli agen-
ti della polizia stradale. 

L'utilitaria sulla quale si tro-
vavano le cinque persone mor-
te sul colpo era una 500-C bico-
lore targata Roma 140958. L'al-
tra utilitaria era una 500-C giar-
dinetta targata Roma 141831. 

La polizia stradale ha rile-
vato che il pullman investito-
re occupa interamente la se-
de stradale contraria alla sua 
marcia. La responsabilità dello 
scontro frontale tra il pullman 
e la « 500-C » e del successivo 
scontro è stata pertanto attri-
buita al conducente del pull-
man, che era in manovra di 
sorpasso sulla sua mano. In 
quel tratto di strada, peraltro, 
non vige divieto di sorpasso. 

L'incidente è stato determi-
nato anche dalla scarsa visibi-
lità. Ecco i nomi dei cinque 
morti: Bruno Getuli, di 28 an-
ni, muratore, abitante in via 
dei Campani 16; Angelo Getu-
li, di 38 anni, muratore, fratel-
lo; la moglie e i figli di An-
gelo Getuli, Alberta, di tren-
t'anni; Marina di sette e Ro-
berta di due. 

I feriti sono: Enzo Maz-
zocchetti, di ventinove an-
ni, commesso, proprietario del-
la giardinetta « 300-C » di cui 
era al volante. Silvana Mazzoc-
chetti, di 27 anni, moglie del 
precedente; Antonio Rosati, di 
29 anni, impiegato, Anna Ma-
ria Rosati, di 25 anni, moglie 
del precedente; Massimo Rosa-
ti, di un anno, figlio. 


